
che i g reci vogliano ridurci... greci per forza, e far scom parire 

la nostra  lingua...; m a perchè, allora, non venite voi a  illum i­

narci con la vostra  assistenza, con la vostra  parola?... tanto  più 

che noi viviam o qui, nelle gole delle m ontagne, nelle foreste, 

lontani dalla civiltà, dal progresso.... Invece nessuno dei vostri 

è mai disceso fra noi per aprirci gli occhi, per indurci a  veder 

la luce, dove essa veram ente è, onde noi pure potessimo sapere 

che cosa sia e dove sia la Romania, che cosa siano, quanto 

valgano i cittadini di quella regione lontana.... Ecco, questi è il 

prim o — e il grecom ane indicava la  m ia povera persona — 

che sia venuto nel nostro Comune per visitarci, p er studiare 

i nostri c a ra tte r i ,  p er chiederci come viviamo, quali sono le 

nostre industrie, e per farci alm eno, vedere come sono, chi 

sono essi, i Romeni di Rom ania!... Voi g ridate  alto che la Ro­

m ania ci rinnega perchè noi ci facciamo passare p er greci ; m a 

in Rom ania tu tti ignorano come si svolgano qui le cose, non 

sanno, nem m eno alla lontana, che il p re te , qui ci sta  alle costole 

e ci racconta tu tte  le storie che vuole...; che qui càpita sovente 

il « despota » p er rin tronarci le orecchie a furia di d ire  che 

i Romeni di Rom ania non ci sono affatto fratelli, che essi 

non parlano  il rom eno a  nostra  sim iglianza, che la Rom ania 

non deve per nulla essere considerata quale nostra M adre, vo­

lendo essa, piuttosto venderci all’austriaco  e al bulgaro, ecc.... 

E , intanto, la nostra testa  diviene come un pallone, g rossa , 

e finiamo, poveri n o i, per non sapere a chi p re s ta r fede, poi 

che noi viviam o nel bosco, nelle tenebre, e nessuno v ’ è che 

ci dia la luce della verità  benedetta.... M entre, p o i, rom eni noi 

siamo, si, e non greci, poi che il greco s ta  in M orea e non qui, 

dove vissero e si p rocrearono i nostri a v i , i nostri antenati ; nè 

il greco lo sappiam o noi, rom eni, poi che tali siamo sem pre 

stati, m algrado le storie del « despota » che ci vorrebbe greci di 

buona o di m ala volontà! E  pu r siamo tu tti gioni, tu tti b rav i, 

valorosi, poi che sin da fanciulli, dall’e tà  dei quindici anni, m a­

-  86 —


